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EEsengo, gioia: la Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci sengo, gioia: la Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci 
riempie di gioia. Perché, fratelli e sorelle? Perché, come riempie di gioia. Perché, fratelli e sorelle? Perché, come 

dice Gesù nel Vangelo, «il Regno di Dio è vicino». È vicino: dice Gesù nel Vangelo, «il Regno di Dio è vicino». È vicino: 
non ancora raggiunto, in parte nascosto, ma prossimo a non ancora raggiunto, in parte nascosto, ma prossimo a 
noi. E questa vicinanza di Dio in Gesù, questa vicinanza di noi. E questa vicinanza di Dio in Gesù, questa vicinanza di 
Dio che è Gesù, è la fonte della nostra gioia: siamo amati e Dio che è Gesù, è la fonte della nostra gioia: siamo amati e 
non siamo mai lasciati soli. Però la gioia che nasce dalla vi-non siamo mai lasciati soli. Però la gioia che nasce dalla vi-
cinanza di Dio, mentre dà pace, non lascia in pace. Dà pace cinanza di Dio, mentre dà pace, non lascia in pace. Dà pace 
e non ci lascia in pace, una gioia speciale. Provoca in noi e non ci lascia in pace, una gioia speciale. Provoca in noi 
una svolta: riempie di stupore, sorprende, cambia la vita. una svolta: riempie di stupore, sorprende, cambia la vita. 
E l’incontro con il Signore è un continuo incominciare, un E l’incontro con il Signore è un continuo incominciare, un 
continuo fare un passo in avanti. Il Signore ci cambia la continuo fare un passo in avanti. Il Signore ci cambia la 
vita sempre. È quello che accade vita sempre. È quello che accade 
ai discepoli nel Vangelo: per an-ai discepoli nel Vangelo: per an-
nunciare la vicinanza di Dio van-nunciare la vicinanza di Dio van-
no lontano, vanno in missione. no lontano, vanno in missione. 
Perché chi accoglie Gesù sente Perché chi accoglie Gesù sente 
di doverlo imitare, di fare come di doverlo imitare, di fare come 
Lui ha fatto, che ha lasciato il cie-Lui ha fatto, che ha lasciato il cie-
lo per servirci in terra, ed esce lo per servirci in terra, ed esce 
da sé stesso. Dunque, se ci chie-da sé stesso. Dunque, se ci chie-
diamo qual è il nostro compito diamo qual è il nostro compito 
nel mondo, che cosa dobbiamo nel mondo, che cosa dobbiamo 
fare come Chiesa nella storia, la fare come Chiesa nella storia, la 
risposta del Vangelo è chiara: la missione. Andare in mis-risposta del Vangelo è chiara: la missione. Andare in mis-
sione, portare l’Annuncio, far sapere che Gesù è venuto sione, portare l’Annuncio, far sapere che Gesù è venuto 
dal Padre.dal Padre.

DDa cristiani a cristiani non possiamo accontentarci di vivacchiare non possiamo accontentarci di vivacchiare 
nella mediocrità. nella mediocrità. E questa è una malattia; tanti cristia-E questa è una malattia; tanti cristia-

ni, anche tutti noi abbiamo il pericolo di vivacchiare nella ni, anche tutti noi abbiamo il pericolo di vivacchiare nella 
mediocrità, facendo i conti con le nostre opportunità e mediocrità, facendo i conti con le nostre opportunità e 
convenienze, vivendo alla giornata. No, siamo missionari convenienze, vivendo alla giornata. No, siamo missionari 
di Gesù. Tutti siamo missionari di Gesù. Ma tu puoi dire: di Gesù. Tutti siamo missionari di Gesù. Ma tu puoi dire: 
“Io non so come si fa, non sono capace!”. Il Vangelo ci stu-“Io non so come si fa, non sono capace!”. Il Vangelo ci stu-
pisce ancora, mostrandoci il Signore che invia i discepoli pisce ancora, mostrandoci il Signore che invia i discepoli 
senza aspettare che siano pronti e ben allenati: non erano senza aspettare che siano pronti e ben allenati: non erano 
con Lui da molto tempo, eppure li manda. Non avevano con Lui da molto tempo, eppure li manda. Non avevano 
fatto studi di teologia, eppure li manda. E anche il modo in fatto studi di teologia, eppure li manda. E anche il modo in 
cui li invia è pieno di sorprese. Cogliamo dunque tre sor-cui li invia è pieno di sorprese. Cogliamo dunque tre sor-
prese, tre cose che ci stupiscono, tre sorprese missionarie prese, tre cose che ci stupiscono, tre sorprese missionarie 
che Gesù riserva ai discepoli e riserva a ciascuno di noi se che Gesù riserva ai discepoli e riserva a ciascuno di noi se 
noi lo ascoltiamo.noi lo ascoltiamo.

PPrima sorpresa: rima sorpresa: l’equipaggiamento.l’equipaggiamento. Per affrontare una  Per affrontare una 
missione in luoghi sconosciuti occorre prendere con missione in luoghi sconosciuti occorre prendere con 

sé diverse cose, certamente quelle essenziali. Gesù, inve-sé diverse cose, certamente quelle essenziali. Gesù, inve-
ce, non dice che cosa prendere, ma che cosa non prende-ce, non dice che cosa prendere, ma che cosa non prende-
re: «Non portate borsa, né sacca, né sandali». Praticamente re: «Non portate borsa, né sacca, né sandali». Praticamente 

nulla: nessun bagaglio, nessuna nulla: nessun bagaglio, nessuna 
sicurezza, nessun aiuto. Spesso sicurezza, nessun aiuto. Spesso 
pensiamo che le nostre iniziative pensiamo che le nostre iniziative 
ecclesiali non funzionino a dove-ecclesiali non funzionino a dove-
re perché ci mancano strutture, re perché ci mancano strutture, 
ci mancano soldi, ci mancano ci mancano soldi, ci mancano 
mezzi: questo non è vero. La mezzi: questo non è vero. La 
smentita viene da Gesù stesso. smentita viene da Gesù stesso. 
Fratelli, sorelle, non confidiamo Fratelli, sorelle, non confidiamo 
nelle ricchezze e non temiamo le nelle ricchezze e non temiamo le 
nostre povertà, materiali e uma-nostre povertà, materiali e uma-
ne. Più siamo liberi e semplici, ne. Più siamo liberi e semplici, 

piccoli e umili, più lo Spirito Santo guida la missione e ci fa piccoli e umili, più lo Spirito Santo guida la missione e ci fa 
protagonisti delle sue meraviglie. Lasciare spazio allo Spi-protagonisti delle sue meraviglie. Lasciare spazio allo Spi-
rito Santo!    rito Santo!    (segue in II pag.) (segue in II pag.) 



Forse ai cinquanta Forse ai cinquanta 
giusti giusti 

ne mancheranno ne mancheranno 
cinque!cinque!

Il Signore si confida con Abramo, perché lo ha 
scelto. Scelto per compiere una promessa tanto 

importante che rimarrà nel cuore degli ebrei sino 
a venire ricordata da Maria nella toccante poetica 
del Magnificat, quando dice: «ricordandosi della 
sua misericordia.. per Abramo e la sua discendenza, 
per sempre». È dunque una promessa che necessita 
di giustizia e diritto per osservare la via, ricorda il 
Signore ad Abramo. Ed è una via di misericordia. 
Se la premessa è questa, Abramo si muove subito 
per agire secondo quanto per lui è giustizia e dirit-
to. Così, mentre i tre messaggeri-angeli si recano a 
Sodoma, il patriarca resta alla presenza del Signore. 
Gli si avvicina e gli parla, così come si può parlare 
a un potente e saggio amico. Con uno stratagemma 
narrativo Abramo parte da lontano, “la prende lar-
ga”, e pur sapendo che la situazione di Sodoma non 
è buona, inizia con la storia dei cinquanta giusti per 
poi calare a un numero molto più basso e realistico. 

Viene quasi da sorridere quando sembra senti-
re Abramo che dice: “ma come Signore! Mi hai 

appena fatto una predica sul fatto che mi hai scelto 
per agire con giusti-
zia e diritto, e pro-
prio tu adesso vuoi 
ignorare i giusti che 
sono a Sodoma!?”. E 
il Signore, vuoi per 
stare al gioco, vuoi 
per vedere come si 
comporta Abramo, 
vuoi perché il patriarca sta costruendo un vero rap-
porto di fede alla presenza di Dio, ascolta e accon-
discende. In fondo, la promessa per Abramo si rea-
lizza nell’essere uomo giusto, per Dio è nell’essere 
misericordioso. Se Satana è l’accusatore, Abramo si 
pone come l’amico che intercede, il patrocinatore: 
ognuno di noi lo può essere, nell’agire per il bene al-
trui. Ognuno è chiamato ad agire con giustizia e ad 
invocare misericordia per i giusti, i miseri, gli ultimi, 
i piccoli del mondo. 

Ma ci sono almeno dieci giusti per salvare 
Sodoma? E si troveranno sempre persone 

in grado di agire secondo giustizia per salvare il 
Mondo dall’aridità? E viene da pensare ad un passo 
del Vangelo, quando Gesù si chiede: «Ma il Figlio 
dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

Per Cristo l’equipaggiamento fondamentale è un altro: il fratello. Cu-Per Cristo l’equipaggiamento fondamentale è un altro: il fratello. Cu-
rioso questo. «Li inviò a due a due», dice il Vangelo. Non da soli, non rioso questo. «Li inviò a due a due», dice il Vangelo. Non da soli, non 
per conto proprio, sempre con il fratello accanto. Mai senza il fratello, per conto proprio, sempre con il fratello accanto. Mai senza il fratello, 
perché non c’è missione senza comunione. Non c’è annuncio che perché non c’è missione senza comunione. Non c’è annuncio che 
funzioni senza prendersi cura degli altri. Allora possiamo chiederci: funzioni senza prendersi cura degli altri. Allora possiamo chiederci: 
io, cristiano, penso più a quello che mi manca per vivere bene, o pen-io, cristiano, penso più a quello che mi manca per vivere bene, o pen-
so ad avvicinarmi ai fratelli, a prendermi cura di loro?so ad avvicinarmi ai fratelli, a prendermi cura di loro?

VVeniamo alla seconda sorpresa della missione: eniamo alla seconda sorpresa della missione: il messaggioil messaggio. È logi-. È logi-
co pensare che, per prepararsi all’annuncio, i discepoli debbano co pensare che, per prepararsi all’annuncio, i discepoli debbano 

imparare che cosa dire, studiare a fondo i contenuti, preparare discor-imparare che cosa dire, studiare a fondo i contenuti, preparare discor-
si convincenti e ben articolati. Questo è vero. Anche io lo faccio. In-si convincenti e ben articolati. Questo è vero. Anche io lo faccio. In-
vece Gesù consegna loro solo due frasette. La prima sembra persino vece Gesù consegna loro solo due frasette. La prima sembra persino 
superflua, trattandosi di un saluto: «In qualunque casa entriate, prima superflua, trattandosi di un saluto: «In qualunque casa entriate, prima 
dite: “Pace a questa casa!”». Il Signore prescrive cioè di presentarsi, in dite: “Pace a questa casa!”». Il Signore prescrive cioè di presentarsi, in 
qualsiasi posto, come qualsiasi posto, come 
ambasciatori di pace. ambasciatori di pace. 
Un cristiano porta Un cristiano porta 
sempre la pace. Un sempre la pace. Un 
cristiano si adopera cristiano si adopera 
perché entri la pace perché entri la pace 
in quel posto. Ecco in quel posto. Ecco 
il segno distintivo: il il segno distintivo: il 
cristiano è portatore cristiano è portatore 
di pace, perché Cristo è la pace. Da questo si riconosce se siamo suoi. di pace, perché Cristo è la pace. Da questo si riconosce se siamo suoi. 
Se invece diffondiamo chiacchiere e sospetti, creiamo divisioni, osta-Se invece diffondiamo chiacchiere e sospetti, creiamo divisioni, osta-
coliamo la comunione, mettiamo la nostra appartenenza davanti a coliamo la comunione, mettiamo la nostra appartenenza davanti a 
tutto, non agiamo in nome di Gesù. Chi fomenta rancore, incita all’o-tutto, non agiamo in nome di Gesù. Chi fomenta rancore, incita all’o-
dio, scavalca gli altri, non lavora per Gesù, non porta la pace. Oggi, dio, scavalca gli altri, non lavora per Gesù, non porta la pace. Oggi, 
cari fratelli e sorelle, preghiamo per la pace e la riconciliazione nella cari fratelli e sorelle, preghiamo per la pace e la riconciliazione nella 
vostra patria, nella Repubblica Democratica del Congo, tanto ferita vostra patria, nella Repubblica Democratica del Congo, tanto ferita 
e sfruttata. Ci uniamo alle Messe celebrate nel Paese secondo que-e sfruttata. Ci uniamo alle Messe celebrate nel Paese secondo que-
sta intenzione e preghiamo perché i cristiani siano testimoni di pace, sta intenzione e preghiamo perché i cristiani siano testimoni di pace, 
capaci di superare ogni sentimento di astio, ogni sentimento di ven-capaci di superare ogni sentimento di astio, ogni sentimento di ven-
detta, superare la tentazione che la riconciliazione non sia possibile, detta, superare la tentazione che la riconciliazione non sia possibile, 
ogni attaccamento malsano al proprio gruppo che porta a disprezzare ogni attaccamento malsano al proprio gruppo che porta a disprezzare 
gli altri.gli altri.

FFratello, sorella, lratello, sorella, la pace comincia da noia pace comincia da noi; comincia da me e da ; comincia da me e da 
te, da ognuno di noi, dal cuore di ciascuno di noi. Se vivi la sua te, da ognuno di noi, dal cuore di ciascuno di noi. Se vivi la sua 

pace, Gesù arriva e la tua famiglia, la tua società cambiano. Cambia-pace, Gesù arriva e la tua famiglia, la tua società cambiano. Cambia-
no se per prima cosa il tuo cuore non è in guerra, non è armato di no se per prima cosa il tuo cuore non è in guerra, non è armato di 
risentimento e di rabbia, non è diviso, non è doppio, non è falso. risentimento e di rabbia, non è diviso, non è doppio, non è falso. 
Mettere pace e ordine nel proprio cuore, disinnescare l’avidità, spe-Mettere pace e ordine nel proprio cuore, disinnescare l’avidità, spe-
gnere l’odio e il rancore, fuggire la corruzione, fuggire gli imbrogli gnere l’odio e il rancore, fuggire la corruzione, fuggire gli imbrogli 
e le furberie: ecco da dove inizia la pace. Sempre vorremmo incon-e le furberie: ecco da dove inizia la pace. Sempre vorremmo incon-
trare persone miti, buone, pacifiche, a cominciare dai nostri parenti trare persone miti, buone, pacifiche, a cominciare dai nostri parenti 
e vicini. Ma Gesù dice: “Porta tu la pace alla tua casa, comincia tu a e vicini. Ma Gesù dice: “Porta tu la pace alla tua casa, comincia tu a 
onorare tua moglie e ad amarla col cuore, a rispettare e prenderti onorare tua moglie e ad amarla col cuore, a rispettare e prenderti 
cura dei figli, degli anziani e dei vicini. Fratello e sorella, per favore, cura dei figli, degli anziani e dei vicini. Fratello e sorella, per favore, 
vivi in pace, accendi la pace e la pace dimorerà nella tua casavivi in pace, accendi la pace e la pace dimorerà nella tua casa, nella , nella 
tua Chiesa, nel tuo Paese”.tua Chiesa, nel tuo Paese”.                      (segue in III pag.)(segue in III pag.)



V DOMENICA DOPO PENTECOSTEV DOMENICA DOPO PENTECOSTE   (10 luglio) (10 luglio) 

Lettura del libro della Genesi   (18, 1-2a. 16-33)
In quei giorni. Il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre 
egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò 
gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Quegli uomini 
andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava 
per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello 
che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e po-
tente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho 
scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare 
la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore com-
pia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di 
Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio 
scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido 
fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso 
Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli 
si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi 
sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdone-
rai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da 
te il far morire il giusto con l’empio, così 
che il giusto sia trattato come l’empio; 
lontano da te! Forse il giudice di tutta la 
terra non praticherà la giustizia?». Rispo-
se il Signore: «Se a Sòdoma troverò cin-
quanta giusti nell’ambito della città, per 
riguardo a loro perdonerò a tutto quel 
luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi 
come ardisco parlare al mio Signore, io 
che sono polvere e cenere: forse ai cin-
quanta giusti ne mancheranno cinque; 
per questi cinque distruggerai tutta la 
città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abra-
mo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». 
Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri 
il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: 
«Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al 
mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò 
per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo an-
cora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distrug-

gerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il 
Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani             (4, 16-25)
Fratelli, eredi si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in 
tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per 
quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di 
Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre 
di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e 
chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella spe-
ranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli 
era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur 
vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto 
il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si 
rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli 
aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché 
gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli 
fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che 
crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è 

stato consegnato alla morte a causa del-
le nostre colpe ed è stato risuscitato per 
la nostra giustificazione.
Lettura del vangelo 
secondo Luca           (13, 23-29)
In quel tempo. Un tale chiese al Signore 
Gesù: «Signore, sono pochi quelli che si 
salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di en-
trare per la porta stretta, perché molti, 
io vi dico, cercheranno di entrare, ma 
non ci riusciranno. Quando il padrone 
di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, 

rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. 
Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: 
“Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre 
piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da 
me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, 
quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di 
Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da setten-
trione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio».

DDopo il saluto di pace, tutto il resto del messaggio affidato ai discepoli si riduce alle poche parole con cui abbiamo opo il saluto di pace, tutto il resto del messaggio affidato ai discepoli si riduce alle poche parole con cui abbiamo 
incominciato e che Gesù ripete due volte: «È vicino a voi il regno di Dio! […] Il regno di Dio è vicino». incominciato e che Gesù ripete due volte: «È vicino a voi il regno di Dio! […] Il regno di Dio è vicino». Annunciare Annunciare 

la vicinanza di Diola vicinanza di Dio, che è il Suo stile; lo stile di Dio è chiaro: vicinanza, compassione e tenerezza. Questo è lo stile di Dio. , che è il Suo stile; lo stile di Dio è chiaro: vicinanza, compassione e tenerezza. Questo è lo stile di Dio. 
Annunciare la vicinanza di Dio, ecco l’essenziale. La speranza e la conversione vengono da qui: dal credere che Dio è Annunciare la vicinanza di Dio, ecco l’essenziale. La speranza e la conversione vengono da qui: dal credere che Dio è 
vicino e veglia su di noi: è il Padre di tutti noi, che ci vuvicino e veglia su di noi: è il Padre di tutti noi, che ci vuole tutti fratelli e sorelle. Se noi viviamo sotto questo sguardo, ole tutti fratelli e sorelle. Se noi viviamo sotto questo sguardo, 
il mondo non sarà più un campo di battaglia, ma un giardino di pace; la storia non sarà una corsa per arrivare primi, il mondo non sarà più un campo di battaglia, ma un giardino di pace; la storia non sarà una corsa per arrivare primi, 
ma un pellegrinaggio comune. Tutto ciò – ricordiamolo bene – non richiede grandi discorsi, ma poche parole e tanta ma un pellegrinaggio comune. Tutto ciò – ricordiamolo bene – non richiede grandi discorsi, ma poche parole e tanta 
testimonianza. Allora possiamo chiederci: testimonianza. Allora possiamo chiederci: chi mi incontra, vede in me un testimone della pacechi mi incontra, vede in me un testimone della pace e della vicinanza di Dio  e della vicinanza di Dio 
oppure una persona agitata, arrabbiata, insofferente, bellicosa? Io faccio vedere Gesù o io lo nascondo in questi atteg-oppure una persona agitata, arrabbiata, insofferente, bellicosa? Io faccio vedere Gesù o io lo nascondo in questi atteg-
giamenti bellicosi?giamenti bellicosi?

DDopo l’equipaggiamento e il messaggio, la terza sorpresa della missione riguarda il nostro stile. Gesù chiede ai suoi di opo l’equipaggiamento e il messaggio, la terza sorpresa della missione riguarda il nostro stile. Gesù chiede ai suoi di 
andare nel mondo «andare nel mondo «come agnelli in mezzo ai lupicome agnelli in mezzo ai lupi». Il buon senso del mondo dice il contrario: imponiti, primeggia! ». Il buon senso del mondo dice il contrario: imponiti, primeggia! 

Cristo, invece, ci vuole agnelli, non lupi. Non vuol dire essere ingenui – no, per favore! -, ma aborrire     Cristo, invece, ci vuole agnelli, non lupi. Non vuol dire essere ingenui – no, per favore! -, ma aborrire     (fine in IV pag.) (fine in IV pag.) 



CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE

PRPREGHIERAEGHIERA

Tel. segreteria: 031 627 471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: Sito: www.parrocchiadialbavilla.it  

don Paolo: 347 27 91 736 / don Paolo: 347 27 91 736 / e-mail: pvesen@gmail.come-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del SacraCelebrazione del Sacrammento delento del Battesimo Battesimo    
18/9 - 30/10 - 27/1118/9 - 30/10 - 27/11

Telefonare per tempo Telefonare per tempo per fissare l’incontro con don per fissare l’incontro con don Paolo.Paolo.

Lezionario AmbrosianoLezionario Ambrosiano
Festivo: anno C Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana dellaFeriale: anno II, settimana della  
V domenica dopo PentecosteV domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: III settimana del salterioLiturgia delle Ore: III settimana del salterio

DomenicaDomenica  1010  V dopo PentecosteV dopo Pentecoste
  10.30  Bartesaghi Elisa e Giannoni Giovanni /   
  Bertòla Franca 
Lunedì 11Lunedì 11  S. Benedetto, abate, patrono d’EuropaS. Benedetto, abate, patrono d’Europa        

Martedì 12Martedì 12    Ss. Nàbore e Felice, martiri  Ss. Nàbore e Felice, martiri  

MercoledìMercoledì  1313  Per promuovere la giustizia  Per promuovere la giustizia  

Giovedì 14Giovedì 14  Per la santificazione del lavoro Per la santificazione del lavoro   
  18.00  Rusconi Rosa
Venerdì 15Venerdì 15  S. Bonaventura, vescovo e dottore della ChiesaS. Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa      

Sabato 16Sabato 16  Vigiliare della domenica Vigiliare della domenica 

  18.00  Colombo Luigi / Civati Franco
DomenicaDomenica  1717  VI dopo PentecosteVI dopo Pentecoste

ANCHE TU PUOI DARCI UNA MANO
per il servizio della comunità cristiana parrocchiale, per compiti 
semplici, brevi e/o occasionali e - per chi può - anche per collabo-
razioni più ampie.
Chiunque è disponibile, parli direttamente con don Paolo.

Signore, Dio dei padri nostri e nostro Dio, 
Tu che hai manifestato a Israele la Tua promessa 

e gli hai fatto sperimentare 
la dolcezza e la forza della Tua fedeltà, 

aiutaci a riconoscere nel Figlio Tuo, fatto uomo 
nel grembo della Vergine Maria, il Dio con noi, 

che vive e opera per la nostra salvezza non altrove, 
ma qui, nell’umile e quotidiana fatica dei giorni, 
nella profondità del nostro cuore e nella verità 

dei rapporti d’amore che ci chiami a vivere 
nel cammino della nostra vita. Amen.

DOMENICA 24 LUGLIO - ore 10.30
festeggeremo le suore 

della congregazione di sant’anna
già da alcuni mesi operanti presso

l’opera pia roscio.
La Fondatrice della Congregazione è “LA SERVA DI 
DIO”(1822 – 1874) THATIPATRI GNANAMMATHATIPATRI GNANAMMA. 
Gnanamma nacque nel 1822 a Guntur in Andhra Pra-
desh in INDIA. Era stata data in sposa all’età di 15 anni 
a Innaiah ed erano stati benedetti con cinque figli. Tra 
loro quattro figli, erano diventati sacerdoti e uno si era 
sposato. Gnanamma era diventata vedova nel 1859, alla 
giovane età di 37 anni. Con l’ispirazione del padre Fran-
cesco Arokyanadhar I.C.F.T. ha iniziato una Congrega-
zione di donne religiose e divenne la fondatrice delle 
suore di Sant’Anna.
La Congregazione è stata fondata nel 18 ottobre 1874, 
il 20 dicembre 1892 è stata riconosciuta a livello dioce-
sano e il 13 maggio 1999 ha ottenuto il riconoscimento 
ufficiale della Santa Sede.
Il motto della nostra Congregazione, “LO PROCLAMIA-
MO”.
Carisma: “Proclamare Cristo con i gesti e le parole, 
come comunità di amore, al servizio della Chiesa e dei 
bisognosi, in assoluta semplicità e piena fiducia in Dio”.

In questa settimana abbiamo celebrato le esequie  per
BARZAGHI VALERIABARZAGHI VALERIA, di anni 70

Accogli, o Padre buono, questa nostra cara sorella defunta al 
banchetto eterno, preparato per tutti i suoi fedeli da Cristo 
Risorto, nostro Signore e nostro Dio. AMEN.

ogni istinto di supremazia e sopraffazione, di avidità e di possesso. ogni istinto di supremazia e sopraffazione, di avidità e di possesso. 
Chi vive da agnello non aggredisce, non è vorace: sta nel gregge, Chi vive da agnello non aggredisce, non è vorace: sta nel gregge, 
con gli altri, e trova sicurezza nel suo Pastore, non nella forza o con gli altri, e trova sicurezza nel suo Pastore, non nella forza o 
nell’arroganza, non nell’avidità di soldi e di beni che tanto male nell’arroganza, non nell’avidità di soldi e di beni che tanto male 
causa anche alla Repubblica Democratica del Congo. Il discepolo causa anche alla Repubblica Democratica del Congo. Il discepolo 
di Gesù respinge la violenza, non fa male a nessuno – è un pacifi-di Gesù respinge la violenza, non fa male a nessuno – è un pacifi-
co -, ama tutti. E se ciò gli sembra perdente, guarda il suo Pastore, co -, ama tutti. E se ciò gli sembra perdente, guarda il suo Pastore, 
Gesù, l’Agnello di Dio che così ha vinto il mondo, sulla croce. Così Gesù, l’Agnello di Dio che così ha vinto il mondo, sulla croce. Così 
ha vinto il mondo. E io – chiediamoci ancora – vivo da agnello, ha vinto il mondo. E io – chiediamoci ancora – vivo da agnello, 
come Gesù, o da lupo, come insegna lo spirito del mondo, quello come Gesù, o da lupo, come insegna lo spirito del mondo, quello 
spirito che porta avanti la guerra? Quello spirito che fa le guerre, spirito che porta avanti la guerra? Quello spirito che fa le guerre, 
che distrugge. Il Signore ci aiuti ad essere missionari oggi, andan-che distrugge. Il Signore ci aiuti ad essere missionari oggi, andan-
do in compagnia del fratello e della sorella; avendo sulle labbra do in compagnia del fratello e della sorella; avendo sulle labbra 
la pace e la vicinanza di Dio; la pace e la vicinanza di Dio; portando nel cuore la mitezza e la portando nel cuore la mitezza e la 
bontà di Gesùbontà di Gesù, l’Agnello che toglie i peccati del mondo., l’Agnello che toglie i peccati del mondo.
Moto azalí na matói ma koyóka [Moto azalí na matói ma koyóka [Chi ha orecchi per intendereChi ha orecchi per intendere]]
R/Ayóka [R/Ayóka [IntendaIntenda]]
Moto azalí na motéma mwa kondíma [Moto azalí na motéma mwa kondíma [Chi ha cuore per accon-Chi ha cuore per accon-
sentiresentire] R/Andima [] R/Andima [Acconsenta!Acconsenta!]]







Premessa.  Sto pubblicando, a partire da domenica 1 maggio 2022, alcune pagine del libro di Dietrich   
  Bonhoeffer VITA COMUNEVITA COMUNE (Gemeinsames Leben).

Il 6 settembre 1930 partì per gli Stati Uniti, dove rimase circa dieci mesi: questo lungo soggiorno ebbe un’influenza 
decisiva sulla sua fede. Bonhoeffer si chiedeva: «Ma qui, negli Stati Uniti, esiste ancora il cristianesimo? Non ha alcun 
senso aspettare dei frutti dove la Parola di Dio non è più predicata». In apparenza, si parlava di tutto: ma c’era solo 
una cosa di cui non si parlava; cioè del Vangelo di Gesù Cristo, della croce, del peccato e la remissione dei peccati, 
della morte e la vita. Non esisteva una teologia: si imbastivano chiacchiere inconsistenti, senza la minima fondazio-
ne oggettiva. Gli studenti non avevano cognizioni dogmatiche: si imbevevano di frasi su liberalismo e umanesimo, 
parlavano di idealismo etico e sociale, di progresso cristiano, senza che ci fosse la minima traccia della figura viva 
del Cristo. Ma proprio lì, in America, dove Cristo sembrava scomparso, Bonhoeffer scoprì un segno vivissimo della 
sua parola: nelle chiese dei neri, dove sentì predicare con forza il Vangelo vissuto. Amava moltissimo gli spirituals: 
andava ad ascoltarli ad Harlem; comprò le incisioni dei canti che lo avevano affascinato e le fece conoscere ai suoi 
amici europei. Lì ritrovò la voce della Bibbia e di Lutero.

Sarà Gesù Cristo a dirmi, contro tutte le mie opinioni e convinzioni, come si manifesti il vero amo-
re per il fratello. Perciò l’amore spirituale è legato solo alla Parola di Gesù Cristo. Quando Cristo 

mi dirà di mantenere la comunione in nome dell’amore, io la manterrò, e quando la verità di Cristo 
mi comanderà di scioglierla, in nome dell’amore, io la scioglierò, nonostante le proteste dell’amo-
re psichico che è in me. L’amore spirituale non è brama, ma servizio, perciò ama il nemico come il 
fratello. Non trae origine né dal fratello, né dal nemico, ma da Cristo e dalla sua Parola. L’amore 
psichico non è mai in grado di comprendere l’amore spirituale; infatti l’amore spirituale è dall’alto, è 
una grandezza estranea, nuova, incomprensibile per ogni amore terreno.

Tra me e l’altro c’è Cristo, perciò non posso aspirare ad una comunione immediata con l’altro. 
Solo Cristo ha potuto parlarmi in modo da venirmi in aiuto; per la stessa ragione anche l’altro 

può ricevere soccorso solo da Cristo. Il che significa risparmiare all’altro tutti i miei tentativi di con-
dizionarlo, di costringerlo, di dominarlo con il mio amore. Senza dipendere da me, l’altro vuol essere 
amato per come è, vale a dire come uno a vantaggio del quale Cristo si è fatto uomo, è morto ed è 
risorto, ha conseguito la remissione dei peccati e ha preparato una vita eterna. Cristo è intervenuto 
in modo decisivo nei confronti del mio fratello, ben prima che io potessi iniziare ad agire, per cui non 
posso che ritirarmi, lasciando il fratello a disposizione di Cristo, e incontrandolo solo per quello che 
è già in Cristo. È questo il senso del dire che l’altro si può incontrare solo nella mediazione di Cristo. 
L’amore psichico si fa una propria immagine dell’altro, di ciò che è e di ciò che dovrà essere. Prende 
la vita dell’altro nelle proprie mani. L’amore spirituale trae da Gesù Cristo la vera immagine dell’al-
tro, cioè l’immagine su cui Gesù Cristo ha lasciato e vuole lasciare la propria impronta.

Perciò l’amore spirituale si dimostra nel fatto di affidare a Cristo l’altro, qualunque cosa dica o 
faccia. Non cercherà di suscitare emozioni psichiche nell’altro, intervenendo in modo troppo 

personale e immediato, ingerendosi scorrettamente nella vita dell’altro, non si compiacerà di un 
eccessivo entusiasmo devozionale di natura psichica, ma porterà all’altro nell’incontro la limpida 
Parola di Dio, e sarà pronto a lasciarlo a lungo solo con questa Parola, sarà pronto a congedarsi da 
lui, in modo da consentire l’intervento di Cristo in lui. Ci sarà rispetto del limite, che Cristo ha posto 
fra noi e l’altro, e la piena comunione sarà trovata in Cristo, l’unico legame che si stabilisce fra noi e 
ci unifica. Per cui sarà preferibile parlare con Cristo del fratello che non parlare col fratello di Cristo. 
L’amore è consapevole che la via più breve verso l’altro passa attraverso la preghiera a Cristo, e che 
l’amore per l’altro dipende interamente dalla verità in Cristo. È nella prospettiva di questo amore 
che Giovanni dice: «Non ho gioia più grande che sapere come i miei figli camminino nella verità» (3 
Gv 4).   [fine]


